
DOMENICA XXV (VIII di Luca) 

Ex ìpsus katìlthes, o 

èfsplachnos, tafìn katedhèxo 

triìmeron, ìna imàs 

eleftheròsis ton pathòn. I zoì 
ke i anàstasis imòn, Kyrie, 

dhòxa si. 

Sei disceso dall’alto, o 

pietoso, hai accettato la 

sepoltura di tre giorni, per 

liberare noi dalle passioni: 
vita e risurrezione nostra, 

Signore, gloria a te
.  
I Màrtires su, Kìrie, en ti 

athlìsi aftòn, stefànus 
ekomìsando tis aftharsìas ek 

su tu Theù imòn; èchondes 

tin ischìn su, tus tirànnus 

kathìlon, èthrafsan ke 
dhemònon ta anìschira 

thràsi. Aftòn tes ikesìes, 
Christè o Theòs, sòson tas 

psichàs imòn.  

I tuoi martiri, Signore, con la 

loro lotta hanno ricevuto da 
te, nostro Dio, le corone 

dell’incorruttibilità: con la 

tua forza, infatti, hanno 

abbattuto i tiranni ed hanno 
anche spezzato le impotenti 

audacie dei demoni. Per le 
loro preghiere, o Cristo Dio, 

salva le anime nostre. 

 

Kanòna pìsteos ke ikòna 
praòtitos enkratìas dhidà-

skalon anèdhixè se ti pìmni 
su i ton pragmàton alìthia; 

dhià tùto ektìso ti tapinòsi ta 

ipsilà, ti ptochìa ta plùsia; 

Pàter Ierarcha  Nikòlae, près 
veve Christò to Theò, 

sothìne tas psichàs imòn. 
 
 

 
 

 

Regola di fede, immagine di 
mitezza, maestro di conti-

nenza: cosí ti ha mostrato al 
tuo gregge la verità dei fatti. 

Per questo, con l’umiltà, hai 

acquisito ciò che è elevato; 

con la povertà, la ricchezza, 
veve Christò to Theò, 

sothìne tas psichàs imòn. 
o padre e pontefice Nicola. 
Intercedi presso il Cristo 

Dio, per la salvezza delle 
anime nostre. 

 

 



O katharòtatos naòs tu 

Sotìros, i politìmitos pastàs 

ke Parthènos, to ieròn thi-

sàvrisma tis dhòxis tu Theù, 

sìmeron isàghete en to ìko 

Kyrìu, tin chàrin sinisàgusa 

tin en Pnèvmati thìo: in 

animnùsin àngheli Theù: 

Àfti ipàrchi skinì epurànios. 

Il purissimo tempio del 

Salvatore, il talamo prezio-

sissimo e verginale, il tesoro 

sacro della gloria di Dio, è 

oggi introdotto nella casa 

del Signore, portandovi, in-

sieme,  la  grazia  del divino 

Spirito; e gli angeli di Dio a 

lei inneggiano: Costei è 

celeste dimora 

EPISTOLA 

Lettura della seconda epistola di Paolo ai Corinzi (4, 

6 - 16) 

Fratelli, Dio, che disse: «Rifulga la luce dalle tenebre», 

rifulse nei nostri cuori, per far risplendere la conoscenza 

della gloria di Dio sul volto di Cristo. Noi però abbiamo 

questo tesoro in vasi di creta, affinché appaia che questa 

straordinaria potenza appartiene a Dio, e non viene da 

noi. In tutto, infatti, siamo tribolati, ma non schiacciati; 

siamo sconvolti, ma non disperati; perseguitati, ma non 

abbandonati; colpiti, ma non uccisi, portando sempre e 

dovunque nel nostro corpo la morte di Gesù, perché 

anche la vita di Gesù si manifesti nel nostro corpo. 

Sempre infatti, noi che siamo vivi, veniamo consegnati 

alla morte a causa di Gesù, perché anche la vita di Gesù 

si manifesti nella nostra carne mortale. Cosicché in noi 

agisce la morte, in voi la vita. Animati tuttavia da quello 

stesso spirito di fede di cui sta scritto: Ho creduto, 

perciò ho parlato, anche noi crediamo e perciò 



parliamo, convinti che colui che ha risuscitato il 

Signore Gesù, risusciterà anche noi con Gesù e ci porrà 

accanto a lui insieme con voi. Tutto infatti è per voi, 

perché la grazia, accresciuta a opera di molti, faccia 

abbondare l’inno di ringraziamento, per la gloria di 

Dio. Per questo non ci scoraggiamo, ma, se anche il 

nostro uomo esteriore si va disfacendo, quello interiore 

invece si rinnova di giorno in giorno. 

 

VANGELO 

Lettura del santo Vangelo secondo Luca (10, 25 –  37) 

In quel tempo, un dottore della Legge si alzò per mettere 

alla prova Gesù  e gli chiese: «Maestro, che cosa devo fare 

per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta 

scritto nella Legge? Come leggi?». Costui rispose: «Amerai 

il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua 

anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il 

tuo prossimo come te stesso». Gli disse: «Hai risposto 

bene; fa’ questo e vivrai». Ma quello, volendo giustificarsi, 

disse a Gesù: «E chi è mio prossimo?». Gesù riprese: «Un 

uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle 

mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero 

a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per 

caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, 

quando lo vide, passò oltre. Anche un levita, giunto in quel 

luogo, vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in 

viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. 

Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; 

poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e 



si prese cura di lui. Il giorno seguente, tirò fuori due denari 

e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò 

che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. Chi di 

questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto 

nelle mani dei briganti?». Quello rispose: «Chi ha avuto 

compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ 

così».  

 


